Capitolo quinto

MINORI STRANIERI A SCUOLA

1. Migrazioni e domanda d’istruzione
     Il numero di ricongiungimenti familiari va sempre più aumentando, ciò implica che con l’arrivo dei figli aumenta la domanda di servizi secondari come la scuola e l’assistenza sanitaria, per ottenere i quali i genitori devono interagire con le strutture dello Stato che li ospita. L’Italia è solo agli inizi di tale processo e i dati che si hanno sui ragazzi inseriti a scuola presentano una realtà ancora molto modesta rispetto ad altri paesi (Zonta B.-Udeschini T.-Aliprandi P.,’95, 205).

     Analizzando i dati si possono suddividere in due gruppi: quelli delle scuole materne ed elementari e quelli delle medie e superiori. Gli alunni italiani sono rimasti stazionari nel primo gruppo, mentre nel secondo gruppo l’influsso della denatalità è stato più determinato. Invece gli alunni stranieri sono aumentati nelle scuole materne ed elementari e c’è stato un incremento più contenuto nelle scuole medie e superiori (Caritas,’98, 190).

     Alle scuole materne sono iscritti circa 10.000 bambini che rappresentano solo lo 0,66% sul totale degli iscritti. Oltre il 90% dei bambini sono dislocati nel centro-nord, mentre è minoritaria la loro presenza nel sud e nelle isole. Rispetto alle provenienze le origini europee sono pressoché uguali a quelle africane (35%) e vi è un leggero aumento dei bambini con origini asiatiche rispetto a quelle ame

ricane. Inoltre vi è una prevalenza maschile più o meno  per tutte le aree continentali (ibidem, 193). 

     Le scuole elementari sono quelle che hanno visto la componente straniera crescere in modo più rilevante : i ragazzi stranieri sono numericamente quasi raddoppiati nel giro di sei anni. Questi incrementi sono generalizzati in tutta Italia con punte massime nel nord. Le provenienze geografiche dei ragazzi sono sbilanciate più sulla componente europea che copre quasi la metà dei casi, seguita dall’Africa, dall’Asia e dall’America. La scuola dell’obbligo sembra che chiami indistintamente maschi e femmine (ibidem, 194).

     Rispetto ai livelli scolastici esaminati sopra, nella scuola media gli studenti stranieri non hanno un ugual peso e analogo tasso di crescita. Ma analoga è la distribuzione sul territorio: sono ancora la Lombardia e il Lazio ai primi posti. Le provenienze europee sono prevalenti (37%) seguite di poco da quelle africane (31%); gli asiatici (17,5%) sono di poco superiori agli americani (14,4&) (ibidem, 195).

     Per quanto concerne le scuole superiori le presenze sono circa 8.000, ma non si sa chi di questi ha frequentato un liceo o un istituto tecnico o un istituto magistrale. Questa volta la presenza femminile straniera è superiore a quella maschile di quasi il 5%. Le scuole superiori affollate di stranieri si trovano in Lombardia, Emilia Romagna e nel Lazio in maniera egualitaria (ibidem, 196).

     Gli iscritti stranieri universitari nell’a.a. 1993-’94 erano 22.851, nell’anno successivo è diminuito a 21.850 e nel 1995-’96 sono scesi ulteriormente a 20.707.Due terzi degli studenti sono di origine europea, soprattutto greca poiché essi sono costretti a ricorrere alle università italiane per il numero chiuso vigente negli atenei ellenici. Si rileva inoltre che gli stranieri si laureano in percentuali inferiori e con un numero di anni fuori corso superiore rispetto agli italiani, soprattutto per le difficoltà per la conoscenza inferiore della lingua e per un differente curriculum scolastico (ibidem, 197).

Tab. 17 – Presenze degli studenti stranieri nei diversi gradi di scuola

                        (1994/’95 e 1995/’96)


   1994/’95
   1995/’96

  Materne                      
   8.592
   10.450

  Elementari
  20.135
   23.971

  Medie
   9.089
    9.471

  Superiori
   6.060
   6.410

  Università
   22.851
   20.707

Fonte: Elaborazioni Caritas Roma/ CSER su dati ISTAT 1997

     Da questa tabella ci si rende conto che tale realtà è sempre più presente e pregnante sulla nostra società e, quindi, da provvedimenti temporanei bisogna programmare attività a lungo termine. Aumenta la consapevolezza che se continuano gli insuccessi scolastici di ampi gruppi di immigrati, si rischia una situazione esplosiva a livello sociale.                  

     Il dibattito culturale è focalizzato sull’interculturalismo. Si cercano nuove forme di rispetto e di salvaguardia dei modelli culturali presenti sul territorio. Si vuol creare una società che faccia posto alle minoranze e che le diversità siano fonte di arricchimento reciproco: una società fondata sul riconoscimento delle differenze, sull’apertura ai diversi insiemi culturali e sull’accettazione del cambiamento (Zonta B.-Udeschini T.-Aliprandi P.,’95, 208).

     Ma nella Comunità Europea l’obiettivo di assicurare l’uguaglianza delle possibilità non è ancora stato raggiunto. Negli Stati con un sistema d’istruzione selettivo gli studenti immigrati tendono ad essere sottorappresentati nei vari gradi di scuola, tendono ad essere orientati verso i corsi d’istruzione meno qualificati, finiscono prima gli studi ottenendo risultati inferiori negli esami finali. Ciò implica un’urgente qualifica degli insegnanti e l’elaborazione di nuovi programmi educativi che facciano della diversità un motivo d’unione creativa. Questi interventi eviteranno i rischi dell’omogeneizzazione e dell’assimilazione della cultura del luogo da parte di alunni stranieri: rischio reale quando non si danno gli strumenti per la preservazione della cultura d’origine 

(ibidem, 208-209). 

2. Politiche e normative scolastiche

     Al momento attuale la scuola è chiamata ad educare a partire dalle recenti trasformazioni sociali, considerando la presa di coscienza della propria identità da parte delle minoranze etniche, i rischi di rigetto e di razzismo, oltre che al fenomeno migratorio nel complesso con lo spostamento dal sud verso il nord di persone provenienti dai vecchi imperi coloniali, rifugiati politici, lavoratori attratti da società più industrializzate (Santerini,’94, 204).

     L’elaborazione di progetti pedagogici che mettessero la scuola in condizione di affrontare questi cambiamenti risale alla fine degli anni ’60. Nel 1969 si usa per la prima volta il termine “educazione multiculturale” negli Stati Uniti. Ma negli ultimi cinquant’anni l’immigrazione ha interessato anche i paesi europei aumentando al loro interno la differenziazione etnica e ciò ha fatto sviluppare nella scuola una prospettiva interculturale (ibidem, 205). 

     Le scelte educative dipendono dall’identità stessa di ogni paese, dal suo sistema politico e dalle sue tradizioni. In Gran Bretagna gli orientamenti formativi fanno riferimento al principio delle pari opportunità di tutti e a programmi in grado di prevenire o eliminare le tensioni razziali. In Germania le misure assumono, in un primo tempo, la caratteristica dell’assimilazione tentando di eliminare le differenze; in un secondo tempo si passa ad una pedagogia dell’integrazione che però parte sempre dall’ottica di una società monoculturale. Tale sviluppo si può applicare anche alla Francia: le differenze all’inizio erano ritenute solo linguistiche e c’era un intento di assimilazione, e solo successivamente sono ritenute di ordine culturale (ibidem, 206-207).

     Facendo un confronto fra le politiche scolastiche la Santerini 

(’94, 208) coglie degli elementi comuni:

a) alla fine degli anni ’80, ovunque si assiste al superamento di un consenso monolitico intorno ad una cultura centralizzatrice nazionale e le minoranze incominciano a confrontarsi con i governi e le amministrazioni locali;

b) vi sono problemi di rendimento scolastico, la volontà di dare a tutti uguali possibilità di riuscita, tentativi per creare politiche multi o interculturali.

     Nel caso italiano la scuola mette in atto misure educative provvisorie per risolvere i problemi linguistici e cognitivi degli immigrati, precedendo un progetto organico mancante da parte dello Stato. Ciò avviene non solo in campo culturale, ma anche in campo assistenziale dove volontariato, Chiesa, si fanno carico del problema prima dell’intervento pubblico. In Italia è meno forte che altrove la pressione di gruppi minoritari e inoltre, essendo divenuto da pochi anni, paese ospitante, ha potuto attingere dalle esperienze degli altri paesi 

(ibidem, 221-222).

     I principii dell’educazione interculturale si affermano nei programmi scolastici a partire dalla fine degli anni ’70. I Programmi della scuola media del 1979 affermano che “ponendo gli alunni a contatto con i problemi e le culture di società diverse da quella italiana, la scuola media favorirà anche la formazione del cittadino dell’Europa e del mondo, educando ad un atteggiamento mentale di comprensione che superi ogni visione unilaterale dei problemi ed avvicini all’intuizione di valori comuni agli uomini pur nella diversità delle civiltà, delle culture e delle strutture politiche”.

     Nei programmi della scuola elementare del 1985 si precisa che “la scuola deve operare perché il fanciullo (…) abbia consapevolezza delle varie forme di diversità e di emarginazione, allo scopo di prevenire e contrastare la formazione di stereotipi e pregiudizi nei confronti di persone e culture”.

     Negli Orientamenti della scuola materna del 1991 è molto presente il concetto dell’interculturalità. Infine, i programmi della secondaria superiore contengono spunti significativi di carattere interculturale specificati per ogni materia e si riferiscono ad una “situazione socio-ambientale caratterizzata da forte complessità e da un accentuato pluralismo di modelli e valori (Amatucci,’94, 51-52).

     Nel 1989 il Ministero della Pubblica Istruzione ha istituito una Commissione nazionale sull’inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo ed essa ha emanato due circolari: C.M. n. 301 dell’8/9/’89 “Inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo: promozione e coordinamento delle iniziative” e la C.M. n. 205 del 26/7/’90 “La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione interculturale”. Questi documenti invitano i Provveditorati a costituire comitati o gruppi di lavoro e a coordinare il loro intervento con altri Enti ed istituzioni al fine di garantire un positivo inserimento nella scuola e l’esercizio del diritto allo studio (Demetrio- Favaro, ’92, 49).

     La C.M. n. 205 del 1990 insiste particolarmente sulla necessità di realizzare iniziative di educazione interculturale, di cui l’obiettivo principale è la “promozione delle capacità di convivenza costruttiva in un tessuto culturale e sociale multiforme. Essa comporta non solo l’accettazione ed il rispetto del diverso, ma anche il riconoscimento della sua identità culturale, nella quotidiana ricerca di dialogo, di comprensione e di collaborazione, in una prospettiva di reciproco arricchimento”. Sottolinea pure la necessità di iniziative interculturali anche senza la presenza di alunni stranieri (ibidem, 50).

     Con la C.M. n. 122 del 28/4/’92 “Pronuncia del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione sull’educazione interculturale nella scuola” si vuole ribadire l’importanza dell’interculturalità ed esplicita chiaramente gli obiettivi generali dell’educazione interculturale: “la conoscenza e la comprensione dei processi attraverso i quali si sono venute costruendo la propria cultura e le altre culture che si incontrano nel corso dell’esperienza; l’elaborazione e il possesso individuale e collettivo di  valori su cui fondare diritti di ciascuno al rispetto della propria storia e alla costruzione di una storia comune; l’interiorizzazione, nel corso degli studi, di conoscenze e di capacità metodologiche che facciano vivere l’intelligenza del confronto e della interazione fra diversi; l’acquisizione di un atteggiamento solidale nei riguardi di ogni persona e specificatamente di chi ha avuto di meno”. Inoltre specifica interventi per la riforma dei programmi scolastici e la preparazione degli insegnanti.

     Nell’anno successivo con la pronuncia del 24/3/’93 il CNPI emana un messaggio in merito a: “Razzismo e antisemitismo oggi: ruolo della scuola”, affermando che la prevenzione è legata ad un processo di formazione e di istruzione che si snoda lungo tutto l’arco della frequenza scolastica. Infine , con la C.M. n. 73 del 2/3/’94 “Dialogo interculturale e convivenza democratica: l’impegno progettuale della scuola” esplica proposte ed iniziative concrete per l’educazione interculturale coscienti delle “situazioni di contrasto culturale e di intolleranza che si riscontrano anche in ambiente scolastico”.

     Una posizione d’avanguardia è stata raggiunta dalla legge attuale sull’immigrazione, del 6/3/’98 n. 40, nella quale viene posta particolare attenzione all’educazione interculturale affermando che “la comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tal fine promuovere e favorisce iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni”.

     Si riconosce, quindi, che la questione non è limitata all’inserimento di studenti di lingua e cultura straniera nel sistema scolastico nazionale, ma riguarda tutta la “comunità scolastica” in uno spirito di “scambio” inteso come effetto dell’incontro tra culture diverse: senza di esso una società è destinata ad atrofizzarsi e infine a morire. Scambi non solo di cose, ma anche di idee, di doni, di persone attraverso i matrimoni; scambi che legano, che invitano alla reciprocità e alla solidarietà (I.S.MU.,’98, 108).

     Per realizzare tutto questo, nella legge sono stati citati due referenti privilegiati: le associazioni degli stranieri e mediatori culturali qualificati che possano servire a semplificare il difficile rapporto fra scuola e famiglie immigrate. Quindi, ora, anche a livello legislativo ci sono delle disposizioni che si possono sintetizzare nel modo che segue 

(Il Sole 24 ore,’98, 99): 

· obbligo scolastico per i minori stranieri;

· diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica;

· corsi di lingua italiana;

· attività interculturale;

· accesso ai corsi delle Università;

· Borse di studio;

· riconoscimento di titoli di studio conseguiti all’estero.

3. Il nuovo ruolo della scuola    

     Oggi la scuola è chiamata a dirigere le sue ricerche verso nuovi saperi e nuovi modelli organizzativi, ma ha difficoltà a mettere in discussione il ruolo che fino ad ora ha assunto: da riproduttore della cultura sociale esistente deve divenire promotore di sviluppo, di potenziamento, individuale e sociale. I problemi della complessità e del cambiamento sono principali nella riflessione teorica su una nuova concezione di  educazione (Bortone,’98, 162-163).

     Essere aperti nella società complessa significa essere capaci di interagire con la diversità e con il cambiamento; è un processo molto profondo che passa attraverso la costruzione dell’identità affettiva e cognitiva del ragazzo attraverso la costruzione della sua sfera valoriale e della struttura del suo pensiero. Un ‘identità capace di gesti interculturali è possibile se fin dall’infanzia ognuno ha una percezione di sé come “diverso”, come “possibile”, come “mutevole” e così pure per il suo sistema valoriale. Ma la capacità di conservare un proprio equilibrio, anche di fronte al cambiamento, richiede una profonda sicurezza di se stessi a livello affettivo, una profonda convinzione del proprio valore. Quindi è fondamentale che la scuola faccia conoscere al ragazzo com’è e che è accettato per quello che è, in modo che farà molto meno fatica a comprendere e ad apprezzare la diversità degli altri, interagendo con essa (ibidem, 164-165).

     Per poter comprendere,  analizzare, problematicizzare è necessario conoscere. Un’esperienza è tanto più stimolante quanto più discrimina le conoscenze già possedute creando nuovi schemi mentali. E’ importante, quindi, che la scuola compia intenzionalmente scelte di contenuti e di esperienze che pongano i ragazzi continuamente nelle condizioni di conoscere contesti di vita (ibidem, 171).

     Bisogna indirizzare l’interesse educativo e didattico sulle abilità cognitive che costituiscono il saper pensare. In particolare sono rilevanti la capacità di individuare e risolvere problemi e la capacità di decentrare il punto di vista. Tali critteri “rivoluzionano” i contenuti e i metodi dell’insegnamento attuale. Per quanto concerne i contenuti, se si vuole sviluppare l’abilità di risolvere problemi, bisognerà presentare situazioni problematiche; mentre per sviluppare la capacità di decentramento del punto di vista bisognerà pr oporre oggetti di studio osservabili da diversi punti di vista (ibidem, 173-174). 

     La capacità di decentrare il proprio punto di vista è un’esigenza sociale nuova e sempre più necessaria nella società multiculturale; diffondendola rivoluzionerebbe l’atteggiamento mentale con cui ci avviciniamo al diverso poiché saper guardare un oggetto, un comportamento come se lo guardasse un’altra persona è ciò che consente di trasformare l’accettazione in comprensione, l’accoglienza in interazione. E’ una capacità che si forma nel tempo, che ha bisogno di molte conoscenze, di molti incontri, è nemica dell’ovvietà e della credulità, che richiede una profonda consapevolezza, soprattutto quella che noi, che parliamo scegliamo soffriamo a partire da un punto di vista 

che è nostro ed è giusto che sia nostro e che venga riconosciuto tale 

(ibidem, 176).    

4. Fattori di disagio e il rapporto apprendimento-adattamento

     In molte scuole si trovano bambini immigrati che vivono in maniera più o meno felice la situazione scolastica in base, forse, ad una variabile importantissima: la data d’immigrazione. Infatti i ragazzi arrivati da poco tempo, oltre ad avere problemi di integrazione linguistica, hanno problemi di adattamento alle nuove condizioni di vita. 

      Vi sono più fattori che condizionano e strutturano le modalità comunicative del bambino-ragazzo e il suo percorso di costruzione d’identità e insegnanti ed educatori è fondamentale che ne tengano conto durante il periodo d’adattamento. La Mazzarello (’98, 204-208) ritiene che i più significativi siano: 

a) il vissuto culturale: può essere un fattore più problematico nel preadolescente che non nel bambino della scuola elementare portatore di un vissuto meno evidente da rimanere, spesso, totalmente mimetizzato;

b) la famiglia: può limitare o negare la cultura d’origine oppure tenere un atteggiamento di chiusura nei riguardi della società ospitante, entrambi gli aspetti condizionano lo sviluppo dell’identità del ragazzo e i rapporti con gli insegnanti;

c) il gruppo-classe: vi sono due atteggiamenti principali degli alunni autoctoni nei confronti di quelli immigrati: la curiosità, soprattutto nella fase iniziale dell’inserimento; l’indifferenza, che sarebbe positiva se intesa come non osservazione della diversità, però questo avviene solo nei bambini più piccoli;

d) l’insegnante: la dinamica che caratterizza le relazioni insegnante-alunno può assumere una duplice direttiva: un rapporto esclusivo e privilegiato con il bambino oppure un rapporto all’insegna della volontaria ignoranza verso il bambino, atteggiamento della falsa accoglienza dell’altro. I modelli più diffusi sono quelli dell’assimilazione, dell’ibridazione e dell’interazione nei quali l’insegnante si sforza di trasmettere i contenuti dei Programmi Ministeriali anche agli alunni stranieri. 

     Questi fattori si possono manifestare in alcuni comportamenti che potrebbero essere utili all’insegnante per comprendere un possibile disagio: la distrazione, l’apatia, l’iperattività e l’aggressività 

(ibidem, 209).

     Compito della scuola è aiutare l’alunno a comprendere e a inserirsi sempre meglio nella realtà che lo circonda, adattandosi progressivamente alle nuove situazioni attraverso l’assimilazione e il confronto fra l’esperienza presente e passata. Se vi sono elementi di disagio anche l’apprendimento ne è influenzato, soprattutto dal fatto che durante  l’inserimento nella scuola non c’è nulla che gli risulti famigliare

(Starace,’98, 217).

     Spesso il ragazzo immigrato deve partire da zero, familiarizzare con nuove immagini, comportamenti nuovi, nuove regole del gioco, nell’attesa che l’esperienza personale e una progressiva conoscenza della lingua lo mettano in condizione di partecipare più attivamente. Egli è nelle condizioni di regredire allo stadio dell’imitazione, la quale è uno dei mezzi per scoprire la realtà e costruire una relazione affettiva con chi si prende particolarmente cura di lui (ibidem, 218).

     Se la lingua è il canale privilegiato della comunicazione essa è il codice meno accessibile ad uno straniero e perciò bisognerebbe dargli la possibilità di esprimersi con codici diversi, iconico, musicale, corporeo, gestuale, mimico, per cercare degli argomenti di dialogo tra la nostra e la loro cultura. Non meno facile è con i ragazzi che hanno una discreta conoscenza della lingua e una identità culturale più marcata poiché l’apprendimento procede da un lato per imitazione nell’acquisizione di quelle esperienze concrete che sostituiscono un precedente repertorio già consolidato, dall’altro per imitazione di modelli culturali che non corrispondono a quelli della cultura d’origine (ibidem, 219).

     L’adattamento alla nuova realtà realizza l’inserimento, ma non necessariamente la comprensione dell’universo esterno poiché manca il confronto con le proprie strutture di conoscenza. Adattamento, quindi, senza assimilazione. L’insegnante dovrà partire dalla valorizzazione individuale dell’allievo che non comporti allo stesso la necessità di voler essere diverso da ciò che è, e ad una conciliazione tra le culture attraverso la quale il ragazzo possa strutturare in maniera graduale ed armonica l’apprendimento (ibidem, 221).

5. La lingua di casa e la lingua della scuola

     Negli studi e nelle analisi sul bilinguismo dei figli degli immigrati un’idea sembra essere diffusa: esisterebbe una differenza tra bilinguismo di “elite”, promozionale, arricchente e desiderato, e quello popolare, nascosto, ignorato, deriso a cui sono associate difficoltà di tipo linguistico, socio-affettivo e cognitivo. Quindi, abbiamo un bilinguismo aggiuntivo e uno sottrattivo (Demetrio- Favaro,’92, 60).

     Il bilinguismo aggiuntivo è il sistema linguistico di un bambino di famiglia non mista che ha sviluppato una buona competenza nella prima lingua, fortemente valorizzata dalla scuola, nella società, e aggiunge una seconda lingua, anche questa valorizzata, senza mettere in pericolo le conoscenze della prima lingua. Invece, il bilinguismo sottrattivo descrive la situazione di un bambino la cui prima lingua non è socialmente valorizzata e che si trova ad acquisire una seconda lingua nella scuola, che diventa la sola lingua valorizzata. Questo processo va a scapito della lingua materna e potrà condurre ad una padronanza ridotta delle due lingue, arrivando al semilinguismo (ibidem, 61-62).

     La lingua materna soddisfa tutti i bisogni di comunicazione quotidiana, se non ci sono già inseriti  bambini più grandi nella scuola, lo sviluppo linguistico dei figli degli immigrati ha scarse risorse di contatto con persone che parlano l’italiano. L’unica fonte può essere l’esposizione “passiva” al linguaggio televisivo. In questa fase, l’italiano usato da insegnanti e compagni si presenta come un insieme di suoni confusi: deve essere accompagnato da gesti e dalla mimica perché essi comprendano (ibidem, 64).

     In seguito all’influenza della scuola, i due sistemi linguistici non rimangono più distinti ed il ragazzo si rende conto che le due lingue, e i loro valori, fanno fatica a coesistere. Essere bilingui diventa sempre più difficile con il proseguire dell’età e creare conflitti emotivi e personali. La lingua materna rischia di divenire causa di vergogna e pur di far parte del gruppo dei pari, il ragazzo, si rifiuta di parlarla con il rischio di occupare spazi marginali in entrambi i mondi, le culture e i sistemi linguistici (ibidem, 66). 

     I bambini immigrati si trovano, così, impegnati in un duplice sforzo: adattarsi al nuovo ambiente e apprendere una nuova lingua. L’inserimento nella scuola spesso avviene in modo casuale in base a due criteri: 1) assegnazione ad una classe corrispondente all’età e alla                  

                scolarità precedente senza un sostegno specifico;

            2) assegnazione ad una classe inferiore pensando che       

                l’apprendimento linguistico nel caso in cui la lingua della                              

                scuola sia presente a livelli meno formali ed astratti.

In ogni caso essi sono solo durante questo periodo poiché la famiglia è raramente in grado di sostenere il bambino ed esprime nei suoi confronti molte aspettative (ibidem, 68).

     La lingua, dunque, è al centro delle preoccupazioni della scuola, ma solo quella italiana; quella della famiglia viene ignorata o ritenuta un ostacolo per l’apprendimento dell’italiano, invece di considerarla una ricchezza e una risorsa. 

     I paesi di antica immigrazione servono da modello per risolvere tali problemi. L’accoglienza cerca di rispondere alle carenze linguistiche come principale esigenza e vi sono tre modelli fondamentali: le classi preparatorie, le misure di sostegno e le classi bilingui. La struttura più diffusa è quella delle classi preparatorie poste al di fuori del percorso ordinario e con una durata limitata. Il sostegno linguistico, invece, è integrato nel tempo scolastico normale, sostituendo altre materie. Infine, le classi bilingui sono per ragazzi della stessa nazionalità, ai quali viene proposto un insegnamento nella lingua d’origine parallelamente all’insegnamento di quella del paese d’arrivo che gradatamente diventa la lingua d’insegnamento (ibidem, 72).

     Gli errori che si possono manifestare nel comportamento di chi vuole aiutare i ragazzi a imparare la lingua o che li segue nel loro processo educativo sono spesso legati alla scarsa conoscenza dei processi linguistici oppure sono legati a convinzioni comuni. La Favaro (’93, 72) ne elenca  alcuni dei più diffusi:

· il rapporto tra le due lingue viene considerato a senso unico o di transizione dalla lingua d’origine alla seconda lingua cercando di fare della seconda lingua la prima;

· il termine bilinguismo non viene mai utilizzato quando ci si riferisce a gruppi d’immigrati, ma fondamentale è la lingua del paese d’accoglienza;

· il bilinguismo viene associato a situazioni di “elite”, invece di essere pensato come una risorsa per il ragazzo e come stimolo per un insegnamento dinamico e aperto al confronto.
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